
NEL MONDO ., 

Urss 
Accuse 
al presidente 
del Soviet 

DAL CORRISPONDENTE 

BMQpCA «Quel deputato 
nor> lo vogliamo più, è slato 
causa di tanti guai per la Let
tonia», Con questa clamorosa 
motivazione il collettivo del 
Politecnico di Riga ha chiesto 
al Presidium del Soviet supre
mo, vale a dire a Gorbaciov, 
di revocare il mandato niente
meno che ad August Voss, at
tuale presidente del Soviet 
delle nazionalità, uno dei due 
rami del parlamento sovietico. 
Secondo il collettivo, cui la 
legge attribuisce li diritto di 
«Impeachment" avendolo a 
suo tempo designato, August 
Voss, che è stato per ben di
ciotto anni primo segretario 
della Lettonia, porterebbe una 
••notevole parte di responsabi
lità per la situazione economi* 
ca, ecologica e demografica. 
U sua attività è in contrasto 
Con gli interessi dei popoli 
della Xettonla e, dunque, va 
sollevato dalle funzioni». Il 
collettivo del Politecnico di Ri
ga ha ricordato che già nello 
scorso mese di novembre una 
stessa richiesta era stata ap
provata dalla conferenza di 
partito dell'istituto ma non ar
rivò alcunii risposta. 

Alla direzione di Voss si im
puta, principalmente, la politi
ca d) Industrializzazione sel
vaggia (ondata sull'insedia
mento di industrie pesanti che 
hanno arrecato un danno gra
ve all'ambiente delle repubbli
che baltiche e modificato, se
condo I più, la composizione 
demografica, Infatti, in conse
guenza delia forzata Industria* 
tubazione, si è modificata.-C'è 
staja una massiccia immigra
zione, soprattutto di russi.-Non 
a caso la difesa delle peculia
rità nazionali è uno dei punti 
principali del programma del 
«Fronte Nazionale* Ieri la 
«Pravda» ha significativamente 
accusato il «fronte* di aver di
menticato che la Lettonia t 
una «repubblica multietnica». 
Nello stesso tempo il partito 
lettone é slato invitato a svol
gere una più coraggiosa e 
aperta azione politica*. 

Il giornale del P&us sembra 
voler richiamare ad uh soste* 
ano leale della perestrplka 
non solo il «Fronte Nazionale», 
éhe raggruppa migliala di per* 
torte, ma anche il «Fronte In* 
(emazionale*, un movimento 
creato in difesa degli abitanti 
non lettoni. Al dirigenti di 
quest'ultima organizzazione, 
ch | hanno tenutola.jnaniie-, 

'ilazione lo scorso giovedì con 
rnlgllaia di persone, la «Prav* 
da* fa osservare che hanno 
copiato 1 «metodi dei Fronte 
Razionale» Il giornale suggeri
sce che sarebbe meglio con
centrare le energie per attuare 
•una «costruttiva democrazia», 
lavorando per risolvere i prò* 
plemi della casa e delfap* 
prowigionamento alimentare. 

Nuova manifestazione a Belgrado La folla difende i tre dirigenti 
con 5.000 operai in piazza della regione autonoma 
Messi sotto accusa dove è stata vietata da ieri 
«i controrivoluzionari del Kosovo» ogni manifestazione di protesta 

Serbi e 
Belgrado è stata presa di nuovo d'assalto. Stavolta 
sono arrivati i lavoratori serbi e montenegrini del 
Kosovo. Per tutta la giornata hanno stazionato da
vanti all'Assemblea federale. Hanno chiesto ga
ranzie: che insomma i dirigenti federali e della 
Lega non avessero scherzato, l'altro giorno, quan
do hanno promesso di «smascherare i controrivo
luzionari», A sera hanno levato le tende. 

all'ultima sfida 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

Mi BELGRADO Era ancora 
buio quando i primi treni pro
venienti dal Kosovo hanno co
minciato a sbarcare i lavorato
ri serbi e montenegrini che 
abitano, laggiù, nella regione 
autonoma. Bandiere rosse, 
bandiere iugoslave. Facce in
freddolite ma slogan feroci. La 
capitale è stata ancora presa 
d'assalto, Certo non l'oceani
ca folla, valutata in 7-800mila 
persone, che per tutta la gior
nata dell'altro ieri ha stretto 
d'assedio l'Assemblea federa
le, i) Parlamento, ma cinque
mila operai venuti a chiedere 
garanzie per loro e per le loro 
famiglie, che i •contronvoiu-
zlonan albanesi» abbassasse
ro, con le buone o con le cat
tive, la testa e, Insomma, che 
si applicasse finalmente quel
la, famigerata o benedetta che 
sia, Costituzione modificata 
che ridia forza e potere alla 
Scrbia.'Una Serbia debole, 
una Jugoslavia forte* si diceva 
ai tempi di Tito, Ora il clima è 
cambialo, Ieri la parola d'ordì* 
ne Infatti era. «Una Serbia for
te per una Jugoslavia forte*. E 
in Questo paese corroso dal
l'inflazione, che viaggia ades
so a ritmi del 300*350 percen
to, da uno spaventoso debito 
estero, 21 miliardi di dollari di 
cui si riescono a malapena a 
pagare ogni anno gli interessi, 
da salari minimi (un lavorato
re medio non riesce a guada
gnare più di 600mila dinari al 
mese, ossia poco più di cen
tomila lire) ,̂  la questione dei 
nazionalismi esplode in tutta 
la sua virulenza. E il motivo al* 
l'ordine del giorno. E proba
bilmente lo sarà per mo|to 
(empo ancora. ' à„ 
' Tutti teontro tutti PrirrjFa 

.Nord (la ricca e mitteleuro
pea Slovenia) contro il neglet
to Sua (il martoriato Kosovo, 
la musulmana Macedonia), 
poi improvvisamente Lubiana 
si allea con i minatori in lotta 
nelle miniere di Trepca al solo 
scopo di ridimensionare il so* gno della «grande Serbia*. Ma 

elgrado non sta a guardare. 

E nel giro di quarantotto óre 
permette che le sue strade di
ventino, va detto pero senza il 
minimo gesto di violenza, il 
campo di battaglia per due 
manifestazioni che reclamano 
di fatto la fine dell'autonomia 
per la Voivodina e per il Koso
vo. 

Il nodo jugoslavo e tutto 
qui. Le grandi riforme da tem
po allo studio e che prevedo
no il cambiamento del siste
ma economico di quello poli
tico, in grado di dare una ri
sposta all'altezza della tenibi
le crisi, si scontrano col fatto 
che la Repubblica serba, vuo
le ottenere un riequilibno dei 
poteri nducendo I autonomia 
delle due regioni. Le quali ov
viamente non sono mai state 
d'accordo con questo proget
to, Chi ha torto e chi ragione? 
E molto difficile, in queste ore. 
ritrovare tutti i pezzettini del' 
puzzle. La Serbia, ma anche il 
potere federale, accusano il 
Kosovo di tendenze separa-
zionìste in combutta con l'Al
bania. Le minoranze serbe e 
montenegrino vivono a Pristi
na e in tutta la regione - si di
ce a Belgrado - senza diritti. 
Di più: con la paura e con il 
terrore. L'imputato diventa al
lora la Costituzione del 1974 
che ha limitato le prerogative 
del serbi nspetto alle altre re
pubbliche. A Belgrado ricor
dano infatti che nelle due re
gioni autonome polizia e ser
vizi di sicurezza non haiino> 
poteri, sul piano della difesa 
popolare le due entità si sono 
organizzale autonomamente,, 
la Corte Suprema non ha. 
competenze e che infine Ko-
sovo-e Voivodina fanno politi
ca estera in proprio. E allora 
sentiamo l'altra campana^perr 
sentirci dire che la Serbia da 
mesi ha fatto ricorso alla piaz
za con grandi manifesfazionl 
che mobilitassero serbi e 
montenegrini per delegittima
re i dirigenti del Kosovo e del
la Voivodina e centralizzare il 
potere a livello repubblicano, 

il gioco con la Voivodina (a 

,cui bastava esercitare assieme 
att'aìuVregione autonoma II 
diritto di veto per bloccare tut
to) è iiuscito. Belgrado ha im
posto una nuova direzione 
della Lega dei comunisti che 
all'unanimità tardetto si alla 
modifica della Costituzione. 
Con il Kosovo, sempre a •{enti-
re la gente di etnia albanese, 
l'offensiva era nel suo acme. 1 

tre'dirigenti, Molina, Azemt e 
Shukrija, di cui i minatori di 
Trepca avevano reclamato 
con la loro lotta le dimissioni, 
erano slati imposti dalla Ser
bia. «Traditori* dicevano i la
voratori. La richiesta tre giorni 
fa era stata accettata e i mina
tori potevano tornare a vedere 
la luce, Ma ecco il braccio dì 
ferro. 800mila persone l'altro 

giorno hanno preteso che i tre 
ritirassero le dimissioni. O 
quanto meno che la Lega dei 
comunisti non le accettasse. E 
quando dall'Assemblea fede
rale è apparso a parlare il lea
der serbo Milosevich per dire 
che «1 controrivoluzionari sa
ranno identificati e che 1 tre 
costretti da manovre e pres
sioni a lasciare nmangono al 
loro posto» i serbi tumultuanti 
si sono calmati e a poco a po
co nella notte sono tornati 
nelle loro case. Ma era una 
tregua di breve durata. La 
stessa piazza qualche ora do
po si riempiva di nuovo. Gli 
studenti e gli insegnanti serbi 
scendevano in sciopero. Il 
Parlamento si riuniva In sedu
ta segreta per discutere l'ordi
ne pubblico e la sicurezza. Il 
tutto mentre da Lubiana Ja
ne* Stanovnia, della presiden
za della Lega slovena, dichia
rava che no, non è vero che 
Sii sloveni «avessero dato soli* 

arieta agli albanesi di Trepv 
\ ca, il nostro QbtptUvcuè stato . 

solamente quello delia ricerca ' 
dell'unita, della fratellanza e 
della pace». Intanto, propno 
ieri sera le autorità del Kosovo 
hanno vietato ogni manifesta
zione di protesta anche al co
perto e nei luoghi pubblici -
mentre a Belgrado, l'Alleanza 
socialista Invitava la popola
zione ad astenersi dall'indire 
e dal partecipare a raduni -

A Belgrado 
dimostranti 
serbi davanti 
al palazzo del 
governo. Nella 
foto sotto, Il 
leader del 
partito serbo 
Slobodart 
Milosevic 

ed hanno proibito tutti i movi
menti di persone dall'esterno 
verso il Kosovo e all'interno 
della regione per dar vita a 
manifestazioni di protesta. 

Ma ten sera i cinquemila 
manifestanti sono ripartiti per 
il Kosovo. Dove, almeno in su
perficie, si vive un clima di re
lativa calma. Nelle miniere il 
lavoro è ripreso mentre anche 
nei pozzi di Leposavic i mina
tori serbi, che avevano sospe
so i turni di lavoro contro l'a
gitazione dei «fratelli* albane
si, sono tornati alla produzio
ne, Ciò che succederà nei 
prossimi giorni nessuno può 
dirlo. Discussioni e trattative si 
susseguono. Che fine faranno 
i tre? l e modifiche alla Costi» 
tuzione serba saranno portate' 
avanti? E a prezzo di cosa? Gli 
interrogativi come si vede so
no tanti mentre i telegiornali 
della sera fanno vedere trup-

r; dell'esercito in movimento. 
a questi dubbi se ne aggiun

ge un altro ma decisivo: qua! 
è Ja vera posta in gioco in Ju
goslavia?! margini di tempo 

' per capire dove va questo in
quieto paese comunque an
cora ci sono. Giunge notizia 
infatti che il Giappone ha con
cesso a Belgrado un ulteriore 
prestito, negoziato peraltro a 
buon mercato. Finché l'eco
nomia sarà assistita cosi ci si 
può essere ancora qualche 
margine di manovra. 

Delegazione di parlamentari 
europei in visita a Mosca 

Gorbaciov 
invitato 
a Strasburgo 
Per la prima volta una folta delegazione del Parla
mento europeo (guidata dall'italiano Bettiza, e di cui 
facevano parte Gian Cario Paletta e l'on. Chiusane) 
ospite del presidium del Soviet supremo dellllrss. In
contri con il primo vicepresidente, Xukianov, e con 1 
responsabili, delle commissioni estete dei due Soviet 
Gorbaciov invitato formalmente a prendere la parola 
davanti ai parlamentari di Strasburgo. ' ' 

PAL MOSTRO COBR1SPQNOENTE .. .' ' 

•maio UHM 
mentalo Uikianov sottollnénv 
do l'Identità di vedute sull'ap-
plicatione delle recenti Inva
di Vienna. 

La delegazione ti * Incon
trala anche con AnatoliDobri-
nin, capo della commissione 
esteri del Soviet delle raziona
lità con il quale sono nati af
frontati i temi della sicurezza 
e della cooperazione In Euro
pa. Il giro dei colloqui * italo 
completalo da un incontro 
presso la sede del Comecon, 
la Comunità economica del 
paesi socialisti, A ricévere I 
parlamentari era Viaceaav SI-
ciov, segretario dell'organizza
zione, il quale ha accolto con 
interesse la proposta europea . 
di allargare I rapporti d| colle-
borazione anche al «etera cM 
turismo e dei meni audiovisi
vi. Siciov ha aggiunto: «t'attivi. 
là dei deputati europei favori
sce senza dubbio un ulteriore 
sviluppo dei rapporti tra'Cee e 
Comecon*. 

Nel corso di una conferen
za stampa e stato chiesto al 
presidente della delegatone 
europea te Intravedeva la 
possibilità di un Parlamento in 
cui fossero presenti Itnch» 
esponenti sovietici, L'on. Betti. 
za ha risposto; «Uso, .tqhfl • 
possibile irta reajlstlcimtnla 
non mi sembra «he.tja.il mo
mento. Siamo ancora molto 
lontani.. A sua yo|ta Zagladin 
ha detto che .e, tutto mutatu
ra» e, ha, latto rileva» tìm.fh 

. l'Est 'europeo non c'è lakfmr-
lammtacamwnauinitlayKVd 
tono -«lire torme di contatto 
tra Europa ed Est» che vanno 
incrementasti L'on. Benda ha, 
infine, negalo che il delicato 
tema'di un'adesione'dett'Au-
stiia alla Comuni» sta1 stato 
discusso. .Nettuno lo-naiol-
levato, questo problema., ha 
tagliato cotto Vadin) Zagladin. 

••MOSCA. .In Unione Sovie
tica c'è stato, a lungo, un at
teggiamento di sfiducia e di 
non benevolenza verso I pro
cessi integrativi dell'Europa. 
Adesso,-con.la pereslrojka, 
anche In politica estera, noi 
sosteniamo che l'integrazione 
e un processo obiettivo che 
non va ignorato.. Cosi Vadim 
Zagladin, segretario della 
commissione esten del Soviet 
dell'Unione, si fi rivolto alla 
delegazione del Parlamento di 
Strasburgo che ha concluso 
ien una visita di tre giorni a 
Mosca. Invitata in Urss dal 
presidium del Soviet supremo, 
la delegazione era capeggiata 
dall'on. Vincenzo Bettiza, ne 
facevano parte ben 22 mem
bri, esponenti di tutti i gruppi 
e in rappresentanza di dieci 
nazioni. Per l'Italia erano pre
senti gli onorevoli Gian Cario 
Pajetta e Vittorio Chiusano. 

Era la prima volta che una 
delegazione ufficiale del Par
lamento europeo, e proprio 
quella che si occupa dei pro
blemi dei paesi dell'Est, si re
cava a Mosca. L'on. Bettiza ha 
parlato di "latto storico, che 
segna «in nuovo importante 
passo nello sviluppo del rap
porti Ira Cee e Urss», A sanzio
nare l'importanza dell'avveni
mento è stato l'invito che la 
delegazione, a nome del pre
sidente Lord Plurnb, ha conse
gnato ieri al Soviet supremo 
per il. presidente del presi.. 
dium, Mikhail Anbaciov.,-
L'oK Bettiza ha consegnato^ 
ad Anatoli Lukianov.firimavr- • 
ce di Gorbaciov al Presidium, 
lina lettera personale del pre
sidente di Strasburgo in cui si 
chiede al leader sovietico di' 
tenere un discorso ai parla
mentari dell'Europa. -È stata 
una conversazione circostan
ziata e costruttiva., ha com* 

Dal 1° ài 18 marzo tutti i giorni 
su Canale 5 e Italia! 

va in onda uno spot del Pei 
(che non interrompe i film). 
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